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Mitterrand duro a Bonn 
SPD polemica con l'Eliseo 

Il presidente francese ha ribadito ancora una volta l'intangibilità della «force de 
frappe» - Velato ammonimento ai tedeschi perché non cedano alle lusinghe di Mosca 

Dal nostro inviato 
BONN — La 'force de frappe» 
non solo non deve essere inserì' 
ta nelle trattative sovietico-a-
mericane a Ginevra, ma non 
può neppure essere 'messa nel 
conto», cioè considerata punto 
di riferimento numerico nel 
calcolo dell'equilibrio dei missi
li in Europa. Davanti al Bunde-
stag e al Bundesrat riuniti per 
la solenne celebrazione del ven
tennale del trattato di coopera
zione franco-tedesco, Fran(pis 
Mitterrand ha ribadito ieri la 
nota posizione di Parigi sulla 
intangibilità del proprio poten
ziale atomico, aggiungendo pe
rò una precisazione che suona 
esplicito rigetto di una delle più 
recenti richieste di Mosca, e-
sposte in forma organica da 
Gromiko qualche giorno fa pro
prio qui a Bonn: quella, appun
to, di accordarsi su un metodo 
di computo dell'equilibrio che 
non ignori il dato di fatto che i 
missili francesi e britannici esi
stono, sono puntati verso l'est e 
tcome Parigi e Londra hanno 
più volte affermato, sono parte 
integrante dello schieramento 
occidentale». Argomenti che 
hanno aperto qualche breccia e 
che stanno diventando materia 
di discussione anche tra gli oc
cidentali. La SPD, per esem
pio, riconosce la legittimità di 
queste richieste di Slosca e ieri, 
in un comunicato della direzio
ne che ha tutti i crismi dell'uffi
cialità, ha polemizzato aperta
mente con Mitterrand. Nessu
no mole negoziare alle spalle 
dei francesi, ma — diceva la no
ta — non si può neppure pre
tendere che si ignori il fatto che 
ti missili francesi esistono». 

Divergenze, dunque, abba
stanza profonde. I sovietici — è 
la posizione francese — debbo
no eliminare gli SS-20 senza fa
re conti sui missili britannici e 
francesi. Questi ultimi attengo
no 'alla nostra sovranità e ser
vono alla nostra difesa. Perché 
anche se dall'Europa venissero 
eliminati tutti i missili, rimar-

BONN — Il presidente franceso Mitterrand (sin.) e il cancelliere Kohl durante i colloqui nella 
capitale tedesca 

rebbero pur sempre, negli arse
nali delle due superpotenze, 
migliaia di armi capaci di di
struggere più volte il mondo. 
Ecco perché non rinunciamo al
la "force de frappe" e non la 
riteniamo oggetto di confron
to». 

Duro con i sovietici — non 
ha mai menzionato le offerte 
negoziali di Andropov e quelle 
venute dal vertice di Praga —, 
Mitterrand non è stato tenero 
neppure con i tedeschi. In mo
do indiretto ma con trasparenti 
allusioni alla memoria recente 
dei contrasti sul 'dopo Polo
nia», il presidente francese ha 
ammonito a non cedere alle lu
singhe di chi vorrebbe dividere 
l'Occidente. 'Sarebbe pericolo
so — ha detto — un allontana
mento dell'Europa dagli USA», 
l'Europa occidentale restereb
be tsola e minacciata». 

Unico spiraglio che ha lascia
to aperto, ma non è di poco con
to se si guarda allo stato delle 
discussioni in atto tra gli euro
pei sulla ammissibilità o meno 
di ipotesi di 'soluzioni interme
die» a Ginevra, è sfate l'ammis

sione che, in caso di mancato 
accordo sullo smantellamento 
totale dei missili sovietici, il 
numero di quelli occidentali da 
installare è questione che 'di
penderà dalle trattative». An
che da parte francese, insom
ma, viene una lettura della 
doppia decisione Nato del '79 
che non chiudendo gli scenari 
immaginabili nella alternativa 
tra il tutto e il niente considera 
l'opzione zero non una pregiu
diziale dipartenza ma l'obietti
vo cui tendere non escludendo 
passaggi graduali intermedi. 

È la linea interpretativa su 
cui si sta attestando la maggior 
parte dei governi europei, come 
testimoniano le dichiarazioni 
rilasciate qualche giorno fa dai 
ministri degli esteri britannico 
e italiano e che sono state riba
dite, nella sostanza, anche l'al
tro giorno nei colloqui di Co
lombo con Genscher. Una linea 
che lascia aperto qualche mar
gine, in attesa delle posizioni a-
mericane che vanno maturan
do. 

Quanto al resto, il discorso di 
Mitterrand non ha risen'ato 

sorprese. Ha rievocato il senso 
dell'accordo siglato vent'anni 
fa da Adenauer e De Gaulle, 
tappa di un processo di ridefi
nizione della situazione euro
pea che incontra oggi, nelle dif
ficoltà in cui si dibatte la Co
munità, necessitadi nuove si
stemazioni. Occorre rendere di
namismo alla Comunità attra
verso una ricerca di identità — 
ha detto il presidente francese 
— senza la quale la CEE diver
rebbe 'Una labile zona di libero 
scambio». La strada da seguire 
passa per l'unità del mercato, le 
politiche comuni, le preferenze 
comunitarie e 'una solidarietà 
comunitaria». Insistendo parti
colarmente sugli aspetti econo
mici della cooperazione, Mit
terrand ha ammonito a non la
sciar divenire l'Europa 'campo 
di gioco per americani e giap
ponesi» e a tnon distruggere 
quanto è stato già costruito», 
cioè la politica agricola comu
ne. 

Oggi Helmut Kob 1 renderà la 
visita a Parigi. Nessuno si a-
spetta novità. 

Paolo Soldini 

Nuovo ii ntamento di pace 
Domani l'assemblea del movimento, che avrà al centro la questione di Comiso 

Nell'Assemblea per la pace e il disar
mo che si svolgerà domani e domenica, 
la battaglia contro l'installazione del 
missili a Comiso sarà uno dei temi di 
maggiore impegno. Del resto, il movi
mento è cresciuto in Italia proprio su 
questo grave problema, che esso ha po
sto in modo molto ricco e forte. 

L'Assemblea si svolgerà in un mo
mento della situazione internazionale 
che presenta aspetti nuovi. Dopo le pro
poste del Patto di Varsavia e le risposte 
non chiuse di forze politiche come la 
socialdemocrazia tedesca, di atteggia
menti più possibilisti di governi euro-
pel, di ambienti della Nato, di uomini e 
forze importanti dell'America che han
no anche Imposto qualche freno alle po
sizioni più oltranziste dell'amministra
zione Reagan, si è rimesso in moto un 
certo processo negoziale. Dobbiamo vi
gilare perché le forze nemiche della pa
re non Io sabotino e blocchino, e perché 
Invece esso si concluda con un accordo, 
che porti alla liquidazione degli euro
missili. 

Cosa si può fare subito per favorire 
questo risultato? C'è una grave respon
sabilità del governo italiano, che per 
primo ha dato il via all'approntamento 
della base. Ebbene, il governo italiano, 
proprio perché nuove possibilità si sono 
aperte, deve dichiarare la non automa
ticità nell'attuazione della decisione di 
dispiegare i missili se entro l'83 le trat
tative non saranno ancora concluse, so
spendere cioè la decisione, impegnarsi 
a riesaminare tutta la questione — in 
Parlamento e di fronte alla pubblica o-

plnione — quando decisioni dovessero 
essere prese. E procedere quindi alla so
spensione del lavori della base di Comi
so. 

Gli obiettivi del movimento della pa
ce devono essere sostenuti con una va
sta campagna, capillare, a Comiso e in 
Italia, di concerto con il movimento eu
ropeo per la pace. Vi sono già numerose 
idee e proposte. Rafforzare a Comiso la 
presenza di un centro coordinatore di 
iniziative permanenti. Sviluppare in 
tutta l'Italia questa campagna, discu
tendo e concordando con altre forze e 
organizzazioni sociali, culturali, reli
giose, sindacali, una iniziativa di con
sultazione (petizioni, referendum auto
gestiti ecc.) che la unifichi e la allarghi 
al massimo. L'Idea, avanzata da am
bienti cattolici e delle Acll, di una Mar
cia europea a Ginevra deve essere ac
colta. Tutto deve poi confluire, nell'ot
tobre prossimo, In una grande giornata 
mondiale di lotta per la pace e il disar
mo. La proposta di legge costituzionale 
della Sinistra indipendente per un refe
rendum sulla installazione dei missili, 
che per ragioni di fatto (per essere ac
colta deve avere, con una doppia vota
zione del Parlamento, una maggioran
za di due terzi) non è di immediata at
tuazione, deve maturare nella coscien
za popolare e fra le forze politiche. 

Il movimento della pace che ha pro
mosso in Italia la compagna contro t 
missili ha manifestato una grande e 
ampia visione della lotta per la pace nel 
mondo odierno. Nell'Assemblea, questo 

vasto respiro, la stessa identità del mo
vimento, saranno meglio definite. Tre 
grandi opzioni sono venute sempre più 
in luce: la lotta contro il riarmo, come 
grande questione cui è collegata, in 
questa condizione atomica del mondo, 
la sopravvivenza dell'umanità; la lotta 
per la difesa della sovranità, della indi
pendenza, della libertà del popoli e l'op
posizione decisa all'uso della forza per 
risolvere i contrasti nelle varie aree del 
mondo; l'impegno contro la fame nel 
mondo e per un mutamento dei rappor
ti fra Nord e Sud. Prendono così rilievo 
e debbono essere meglio promosse e or
ganizzate le campagne per il congela
mento e la riduzione degli arsenali nu
cleari, per la creazione di zone denu
clearizzate in Europa, per i diritti del 
popolo palestinese, per una soluzione 
politica del caso afghano con il ritiro 
delle truppe sovietiche, per concorrere 
a far sì che in tanti paesi, dalla Turchia, 
al Salvador, al Cile, alla Polonia, i popo
li determinino i loro regimi, nella liber
tà e nella democrazia. 

L'Assemblea, attraverso il dibattito, 
definirà meglio le forme di lotta e di 
organizzazione di questo movimento, la 
sua autonomia e 11 suo pluralismo. Nel
lo stesso tempo, poiché nessuno ha il 
monopolio della lotta per la pace, la di
sponibilità al dialogo, alla collaborazio
ne con altri movimenti, associazioni, 
organizzazioni, perché emerga e si im
ponga la volontà di sopravvivenza, di 
pace, di crescita civile dei popoli. 

Renzo Trivelli 

GERMANIA FEDERALE 

I socialdemocratici varano 
il loro programma elettorale 
Dal congresso di Dortmund verrà rinvestitura formale a Vogel - Intanto nel governo 
si acuiscono i dissensi e le polemiche fra la CDU-CSU e il partito liberale 

Dal nostro inviato 
BONN — Per una volta — ed è la prima dopo tanti anni — la 
SPD va ad un congresso con le Idee chiare ed una certa tran
quillità. Oggi l socialdemocratici tedeschi si riuniscono a 
Dortmund per rendere pubblico il loro programma elettorale 
e consacrare ti candidato alla cancelleria. Evento del tutto 
scontato, quest'ultimo. Hans-Jochen Vogel ha dietro di se 
tutto ti partito, e i suol recenti viaggi a Washington e a Mosca 
hanno colmato l'unica lacuna che all'inizio gli si poteva rim
proverare: mancanza di un profilo Internazionale dopo t fasti 
di Helmut Schmldt. Il programma per il 6 marzo è pronto, il 
partito è unito e In fase di rilancio organizzativo come non 
accadeva da un bel po' di tempo, e soprattutto, alla forza 
persuasiva della campagna socialdemocratica si sommano 
gli errori e le difficolta degli avversari. E anche qualche cla
moroso passo falso. Giorni fa, per esemplo, la CDU ha lancia
to una feroce campagna di stampa sulle 'bugie della SPD» in 
materia di affitti. Il ministro della famiglia Gelssler ha accu
sato t socialdemocratici di essere del 'delinquenti» che ogni 
•tedesco per bene» dovrebbe esecrare. Dopo qualche giorno si 
è scoperto che le *prove» su cui era basata l'accusa di menda
cio rivolta alla SPD non esistevano affatto. 

I socialdemocratici avevano in realtà rivolto critiche politi
che alla nuova legge sui fitti approvata a dicembre, che, pre
vedendo la possibilità di rescissione dei contratti e aumenti 
del 30 per cento in tre anni, sta provocando effetti disastrosi 
nel grandi centri. Tant'è che di fronte alle proteste e alla 
durissima presa di posizione del sindacato degli inquilini, lo 
stesso governo ha fatto in parte marcia indietro, avviando 
colloqui per una revisione della normativa. Intanto, però, la 
campagna sulle 'bugie socialdemocratiche» non poteva più 
essere fermata. C'è poi la vicenda del prestito forzoso (il 5 per 
cento sul redditi alti) a proposito del quale CDU e CSU, igno
rando Il parere nettamente contrario della FDP, hanno affer
mato che in caso di vittoria elettorale non verrà restituito, 
trasformandosi così in imposta straordinaria. Alle proteste 
liberali la CDU, e soprattutto la CSU, rispondono con insoffe
renza sempre maggiore e I contrasti tra i partiti si riflettono 
nel governo, con ministri Impegnati in litigi e schermaglie 
che ricordano da vicino certe vicende italiane. 

Infine c'è la preoccupazione che va montando per certi 
orientamenti illiberali di un apparato pubblico tornato nuo
vamente sotto il pieno controllo democristiano. Il ministero 
dell'interno per esemplo — in mano a Zlmmermann, fedelis
simo di Strauss — sta pilotando una pericolosa controrifor
ma del sistema di controlli di legittimità e di correttezza 
preposto all'archivio del dati del Bundeskrimanalamt, il co
siddetto 'cervellone» di Wlesbaden. E intanto II tribunale di 
Francoforte, ha inflitto due anni di prigione a uno del leader 
del movimento ecologico che si oppone alla costruzione della 
nuova pista dell'aeroporto. Alexander Schubart, compostis
simo giurista 51 enne, era accusato di aver'ricattato» il gover
no regionale 'minacciando» manifestazioni e occupazioni di 
aree se fosse stato deciso l'Inizio dei lavori. Un vero e proprio 
processo alle Intenzioni. 

p. SO. 

Hans-Jochen Vogel 

Brevi 

Willy Brandt 

Grave crisi nel governo della Bolivia 
LA PAZ — Per dissensi sulla politica economica del governo, sei ministri del 
MIR (quelli delle (manzo, industria e commercio, energia, integrazione, pubblica
zione e sanità) si sono dimessi, costringendo il presidente Hernan Si'es Zuazo ad 
annullare un viaggio in Francia. Austria e Senegal. 

Qualche progresso nel negoziato 
libano-israeliano 
TEL AVIV — Nuova riun:one a Kiryat Shmona delle delegazioni libanese e 
israeliana: un comunicato parla di «buoni progressi». Il Libano si è comunque 
opposto alla pretesa israeliana di gestire installazioni d'ascolto elettronico su 
suolo libanese. 

Confermata la sostituzione di Valentin Falin 
MOSCA — É stato confermato ieri a Mosca che Valentin Falm. primo vicediret
tore del dpartimento informazioni internazionali dell'URSS e specialista delle 
relazioni tedesco-sovietiche, ha rilasciato il suo incarico ed è stato nominato 
commentatore politico delle alzvestijai. 

Dura protesta jugoslava all'Albania 
BELGRADO — Con una dura nota di protesta inoltrata al governo di Tirana, la 
Jugoslavia cesigei che l'Albania ponga fine alla sua «politica ostile» e deplora le 
«brutali interferenze* nei suoi affari interni. 

Esponente dell'opposizione filippina da Pajetta 
ROMA — Il compagno Gian Carlo Pajetta ha incontrato il rappresentante 
internazionale del Fronte nazionale democratico delie Filippine. Luis Jalandomi 
che gli ha illustrato gli sviluppi della lotta contro il regime oppressivo di Marcos. 

Oal nostro corrispondente 
PECHINO — SI è ormai sul 
piede della guerra commer-.. 
clale tra Cina e USA? Fallito 
Il negoziato per 11 rinnovo 
dell'accordo bilaterale che 
regolava le esportazioni di 
tessili cinesi in America, Wa
shington ha deciso unilate
ralmente pesanti restrizioni. 
La risposta cinese non si è 
fatta attendere. Per rappre
saglia — ha annunciato in 
una dichiarazione «autoriz
zata» il direttore dell'ufficio 
del commercio estero cinese, 
Shen Juren — la Cina cessa 
immediatamente l'approva
zione di nuovi contratti per 
l'acquisto di cotone, fibre 
chimiche e soya dagli Stati 
Uniti. Anzi minaccia di «ri
durre le importazioni previ
ste di altri prodotti agricoli». 

DI natura agricola sono 
più di metà delle esportazio
ni USA In Cina. Per valutar
ne l'importanza basterà ri
cordare che nel 1981 la Cina 
era stata 11 principale cliente 
degli USA In questo settore. 
La voce più grossa è 11 grano 
(oltre un miliardo di dollari 
nel primi 11 mesi dell'82). Se
gue 11 legname. Gli accordi in 
corso prevedono l'acquisto di 
un minimo di sei milioni di 
tonnellate di grano all'anno, 
ma prevedono che si possa 
salire sino a nove. Anche la 
minaccia di fermarsi a sei 
milioni di tonnellate rappre
senta però una doccia fredda 
per gli agricoltori del mid-
west americano — uno dei 
più importanti gruppi di 
pressione nella politica ame
ricana — sommersi da rac-

CINA 

Verso una guerra 
commerciale con 
gli Stati Uniti? 

colti anche quest'anno 
straordinariamente buoni, 
da una progressiva caduta 
dei prezzi e da un surplus che 
dalla metà degli anni 70 ad 
ora è cresciuto di ben il 
450%. 

La Cina ha senz'altro biso
gno di importare cereali. 
L'80% della produzione vie
ne consumata in loco. E le 
quote acquistate dallo Stato 
al produttori non sono suffi
cienti alle necessità della cit
tà. Ma può sempre diversifi
care le fonti di acquisto, così 
come aveva fatto l'URSS di 
fronte all'embargo del 1980. 
Il trasporto dall'Argentina e 
dal Canada, anziché dalla 
costa occidentale degli Stati 
Uniti, costa un po' di più. Ma 
questo non ha impedito, ad 
esempio, che proprio negli 
scorsi giorni venisse conclu
so un grosso contratto con 1' 
Argentina. Il ruolo dei cerea
li nella «dipendenza» dall'e
stero, e in particolare dagli 
Stati Uniti, e uno dei nodi di 
fondo per la politica cinese. 
Di ricorrere alle importazio

ni era stato deciso per «far 
respirare i contadini* ed è 
stata indubbiamente una 
delle condizioni per l'attua
zione delle nuove politiche di 
«responsabilizzazione» in a-
gricoltura. Ma sin dalla fine 
del 1980 la discussione si era 
accentrata sullo sforzarsi di 
«contare sulle proprie forze» 
sui cereali e non allontanarsi 
troppo dai limiti del-
l'«autosuf ficienza». Non a ca
so — come avevamo osserva
to a suo tempo — in coinci
denza con l'elezione di Rea
gan alla presidenza. 

La scaramuccia è ancora 
limitata. Ma se, di escalation 
in escalation, le ostilità si e-
stendessero anche in altri 
campi, verrebbero a subire 
un duro colpo le previsioni 
degli istituti specializzati a-
mericani, secondo i quali, 
dopo il calo dell'82, si poteva 
attendere un'espansione del 
14-15% nell'interscambio 
Cina-USA nell'83. Gli ameri
cani puntano molto sui pro
getti per il petrolio sottoma

rino e su quelli per le miniere 
di carbone. Ma anche qui, 
fatti come la campagna in 
pieno sviluppo sulla costa 
occidentale degli USA contro 
i difetti della benzina impor
tata dalla Cina (ben 400 mi
lioni di dollari lo scorso an
no) sembrano far parte di 
una «guerra dei nervi» che 
non promette nulla di buo
no. 

È vero che, contempora
neamente agli sviluppi del 
duello sui tessili, si è avuta la 
firma di un accordo tra la Ci
na e la «Applied sciences cor
poration» di Riverdale, nel 
Maryland, per la fornitura di 
una stazione a terra per sa
telliti. a riprova di una ten
denza «più liberale» dell'am
ministrazione Reagan circa 
la vendita di tecnologia che 
può avere ripercussioni an
che sul piano militare. Ma su 
tutta questa materia restano 
una serie di ostacoli non su
perati che causano una forte 
irritazione da parte cinese. 

In risposta alla mossa ci
nese, Washington cerca di 
minimizzare e auspica la ri
presa della trattativa sui tes
sili (39% dell'export totale 
cinese negli USA) che era fi
nita male a meta gennaio a 
Pechino. Ma quello dei rap
porti economici si presenta 
già come il principale dei te
mi su cui il segretario di Sta
to americano Shultz — atte
so a Pechino 11 2 febbraio — 
dovrà dire qualcosa ai suoi 
interlocutori cinesi. 

Siegmund Ginzberg 

GIAPPONE 

Urss 
e Corea 

attaccano 
la linea di 
Nakasone 

TOKIO — Le aperture mili
tari del primo ministro Na
kasone nei confronti degli 
Stati Uniti, annunciate nel 
corso della visita del premier 
giapponese in terra america
na, hanno scatenato violente 
polemiche tra le forze politi
che nipponiche e rischiano di 
avere pesanti ripercussioni 
all'estero. In particolare, Na
kasone, in una intervista rila
sciata alla «Washington 
Post», aveva indicato come 
«obiettivo primario» per il 
suo Paese quello di impedire 
una eventuale penetrazione 
nel suo spazio aereo di bom
bardieri strategici sovietici. 
«L'arcipelago giapponese — 
aveva aggiunto — dovrà esse
re come una portaerei inaf
fondabile che dovrà fare da 
enorme sbarramento contro i 
bombardieri sovietici». «Il se
condo obiettivo — aveva poi 
sottolineato Nakasone — do
vrà essere il controllo totale 
dei mari che separano le isole 
giapponesi in modo da impe
dire il passaggio ai sommergi
bili.. 

Queste dichiarazioni han
no provocato l'immediata re
plica dei sovietici. L'agenzia 
«Tass» ha scritto ieri che 
l'URSS si vede «costretta a 
prendere misure per neutra
lizzare il pericolo» rappresen
tato dalla «intensificazione 
dei preparativi militari» del 
Giappone. «Il programma mi
litare del governo giapponese 
— aggiunge la "Tass — mi
ra a dare maggior rilievo al 
ruolo militare del Giappone 
in estremo oriente, a coinvol
gerlo maggiormente nei piani 
d'aggressione americani, ad 
ampliare la cooperazione mi
litare tra Stati Uniti e Giap
pone». L'agenzia sovietica 
usa poi toni duri contro gli 
«autori di tali piani» che «fan
no del Giappone la vittima di 
un colpo eventualmente dato 
in risposta. Questo potrebbe 
significare — prosegue la no
ta — per un paese insulare 
come il Giappone una trage
dia nazionale più grave di 
quella che ha vissuto 37 anni 
fa». Secondo l'agenzia sovie
tica, Tokio «vorrebbe camuf
fare l'intensificazione • dei 
preparativi militari e un nuo
vo aumento delle forze degli 
USA e del Giappone in pros
simità delle frontiere sovieti
che». «Ciò — conclude la 
"Tass" — costringe l'URSS a 
prendere misure per neutra
lizzare il pericolo che ne deri
va». 

Anche la Repubblica popo
lare democratica di Corea è 
scesa in campo nella polemi
ca denunciando il tentativo 
del Giappone, degli USA e 
della Corea del Sud di «for
mare un sistema di alleanza 
militare» per rilanciare la po
litica di aggressione contro 1' 
Asia. Secondo l'agenzia di 
Pyongyang tale disegno è a-
gevolato dalle scelte del go
verno Nakasone che per al
largare il proprio impegno 
militare è disposto a sotto
mettersi al volere degli USA. 
Questa strategia — aggiunge 
la nota dell'agenzia — costi
tuisce un vero e proprio at
tentato alla pace e alla sicu
rezza nella zona asiatica, im
pedisce la riunificazione del
la Corea. Anzi — sottolinea 
l'agenzia — la recente visita 
di Nakasone e gli aiuti alla 
«cricca sud coreana» costitui
scono un vero e proprio con
tributo par dividere infinita
mente «il nostro paese in due 
Coree». 

POLONIA 

Jaruzelski prepara 
nuove misure per 
il rilancio agricolo 

VARSAVIA — Una riunione 
congiunta del CC del POUP e 
del Comitato generale del 
•ZSL» (Partito popolare unifi
cato) è in corso di svolgimento 
da ieri nella capitale polacca. 
La riunione è dedicata ai com
piti dei due partiti nello svilup
po dell'agricoltura polacca e 
dell'autonomia alimentare del 
paese. È la prima volta, nella 
storia dei due partiti, che si tie
ne una riunione di questo tipo e 
l'avvenimento è stato sottoli
neato con particolare vigore dal 
quotidiano del POUP «Tryhu-
na Ludu». Il quotidiano ha ri
badito l'importanza dell'al
leanza operaio-contadina e la 
necessità di rafforzarla. Dopo 
aver sottolineato che questa al
leanza ha trovato una conferma 
storica, l'organo del POUP ag
giunge che «nonostante le diffi
coltà, i problemi e gli errori 
commessi in passato», nelle file 

del partito ci sono 220 mila a» 
gricoltori privati e 320 mila nel 
«ZSL». 

Frattanto, Lech Walesa, che 
non ha ancora potuto far rien
tro al suo posto di lavoro nei 
cantieri di Danzica, ha prote
stato unitamente ad altri 13 e-
sponenti del disciolto sindacato 
Solidarnosc per l'arresto (avve
nuto in dicembre) di sette com
pagni. In una lettera al parla
mento polacco, fatta pervenire 
ai giornalisti occidentali, Wale
sa e gli altri firmatari invocano 
un'amnistia, la fine di «ogni 
specie di repressione» e «la pro
tezione dei diritti sindacali e 
dei diritti dei lavoratori». Sot
tolineando il fatto che i sette 
compagni arrestati sotto accusa 
di sedizione erano stati inter
nati durante Tanno della legge 
marziale, la lettera dice che il 
nuovo arresto «viola i principi 
basilari della giustizia e svuota 
del loro valore tutte le promes
se e gli annunci delle autorità». 

FALKLAND 

E in stato di «all'erta» 
la guarnigione britannica 

C'è un diretto interesse della Thatcher a suscitare allarmismo 

Oal nostro corrispondente 
LONDRA — Un nuovo conflitto per le 
Falkland? Per quanto assurda possa ap
parire l'idea di un rilancio di ostilità fra 
Argentina e Gran Bretagna attorno al 
tanto dibattuto principio della «sovrani
tà. su due isolette sterili e gelide nel sud 
Atlantico, questa è proprio l'incredibile 
eventualità che, da un paio di giorni, la 
stampa inglese è costretta a prendere 
sul serio. Le fonti ufficiali fanno sapere 
di essere «preoccupate»: il ministero del
la Difesa britannico dice infatti di non 
sottovalutare affatto la nuova «minac
cia». Gli argentini avrebbero accelerato i 
preparativi bellici: t nuovi «Mirage 3» 
che perlustrano i cieli attorno alle Fal
kland pronti al duello con i «Phantom» 
britannici, i reparti speciali dell'esercito 
addestrati nella tattica dei commando 
per eventuali incursioni di disturbo sul
le coste del territorio disputato, alcune 
unità militari dislocate al sud, nelle basi 
della Patagonia, come se in procinto di 
«ferrare l'attacco. 

Ce n'e abbastanza — pare che abbia
no ufficiosamente confidato i responsa

bili della strategia inglese — per tenere 
in stato di continua all'erta «i nostri ra
gazzi* (come ha detto la Thatcher ieri ai 
Comuni) che presidiano Port Stanley e 
dintorni. Il guaio è che le Falkland sono 
una regione di notevoli dimensioni e ri
sulta impossibile pattugliarne tutte le 
coste, sorvegliare tutti i promontori e 
occupare tutte le insenature con appena 
quattromila soldati inglesi di guarnigio
ne. Un attacco di sorpresa argentino 
non è dunque da escludere. 

L'origine di queste supposizioni viene 
attribuita a fonti della difesa americana 
non meglio identificate. Il Pentagono, 
per la verità, è cascato dalle nuvole ed 
ha rifiutato ogni commento. Altri osser
vatori americani hanno smentito ancor 
più recisamente. A Buenos Aires gli am
bienti governativi si sono trincerati nel 
silenzio e i commentatori locali hanno 
definito come «follìa» l'ipotesi di una ri
presa bellica: l'Argentina, a così breve 
distanza dalla sconfitta, non può per
mettersi alcuna rivincita, le migliori 
possibilità di raccogliere consensi su 
scala internazionale attorno alla riven
dicazione di sovranità sulle Falkland ri

mangono quindi affidate all'opera di
plomatica, pacifica e a lungo termine. 

E allora a chi fa comodo risuscitare in 
questo momento lo spettro di un nuovo 
conflitto nel sud Atlantico? Evidente
mente solo a chi, già premiato dal cosid
detto «effetto Falkland» presso l'opinio
ne pubblica nazionale, spera in tal modo 
di prolungare il beneficio pubblicitario, 
soprattutto alla vigilia delle elezioni ge
nerali in Gran Bretagna. Probabilmente 
è proprio quel che la signora Thatcher 
cerca di fare in una annata incerta, 
quando ci si può attendere in ogni mo
mento la convocazione alle urne e quan
do — dal punto di vista del governo — 
c'è bisogno più che mai di distogliere 
l'attenzione del pubblico da due grossi 

firoblemi che dominano la scena: da un 
ato il ristagno produttivo e la disoccu

pazione di massa e, in parallelo, i pro
blemi del disanno, della pace, della dì-
stensione e la dura polemica sugli euro
missili. 

In queste circostanze, riattivare un 
po' del vento di tempesta nel sud Atlan
tico offre nuovamente alla Thatcher 1' 
occasione di inforcare il cavallo di batta

glia favorito: quello della «lady di ferro» 
che si batte in difesa dell'interesse na
zionale. In effetti è vero il contrario: la 
Gran Bretagna si è cacciata in un vicolo 
cieco, la sovranità delle isole in ultima 
analisi appartiene all'Argentina; e nel 
frattempo il contribuente inglese è chia
mato a finanziare una inutile e dispen
diosa strategia della tensione nelle re
gioni australi. L'altro giorno ai Ccmuni 
ha molto bene sintetizzato l'attuale di
lemma l'ex premier laburista James Cal-
laghan quando ha detto: «L'affare Fal
kland ha prodotto una ambigua vittoria 
militare di breve periodo e una regres
sione politica sul più lungo termine». 
Fintanto che la Thatcher rimane al go
verno, Londra si è infatti tolta la possi
bilità di trattare diplomaticamente con 
l'Argentina per una soluzione concorda
ta sul futuro delle isole ed è costretta a 
far la guardia, arma al piede, ad una 
indesiderabile «fortezza Falkland». 

Antonio Bronda 
NELLE FOTO in alto: Margaret Tha
tcher (a sin.) e Reynaldo Bignona. 
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• E' questa l'onda lunga (editoriale di 
Gerardo Chiaromonte) 

» Quei maledetti due tempi (di Lucia
no Barca) 

i Ma l'unità non è certo insidiata dalle 
lotte (intervista a Sergio Garavini) 

Il Pei a 62 anni dalla fondazione 
> Come starno come vogliamo esse

re (tavola rotonda con Gavino An-
gius, Luigi Berlinguer, Biagio De 
Giovanni, Alessandro Natta, A-
d nana Seroni e, per Rinascita 
Franco Ottolenghi) 

» articoli di Claudio Petruccioli, 
Gianfranco Pasquino, Mauro Cali-
se 

1 Firenze: l'eccezione o la regola? (di 
Giulio Quercini) 

1 E1 forse finita l'era della scuola per 
tutti? (di Giovanni Berlinguer) 

> Inchiesta/ Istituzioni militari: Si
gnorsì ma a cosa serve? (di Aldo D' 
Alessio) 

i Relazioni internazionali: Il dialogo e 
gli ostacoli (di Adriano Guerra) 

i Parigi, 23 gennaio 1973: si firma la 
fragile pace vietnamita (di Enrica 
CoflottiPischel) 

i Attualità di Stendhal: I miei lettori 
prossimi venturi (di Bruno Scha-
cherl ) 

• Comunisti negli anni dì Stalin (di 
Paolo Spriano) 

i II «Danton» di Wajda: Il boomerang 
giacobino (articoli di Francois Furet 
e Massimo Boffa) 


